
---

ARKALDO D'AVERSA 

I BRACHIOPODI DI MARMENTINO 

D et ragazzi (allora in montagna, si cmdcwa a piedi), ritornando dai piani di V a ghezza, 
ci si attardava un buon quarto d'ora prima del « santilù » di Dosso di Marmentino 
per raccogliere le ambite « colombine ». 

E poi giù, di corsa, per i prati di M ctravalle, onde arrivare ancom in tempo lt Lavone 
per fare una partita a (< cicotti >> neri, le colombine succitate, che variavano la pos
sibilità del comune gioco con le normali marmorine. E una « colombina » valeva 
bene tre cicotti di vetro colorato, o sei di terracotta! Certo sarebbe stata una grave 
d elusione se a quei ragazzi fosse stato detto che le <<colombine>>, quei piccoli ovoidi 
neri, in raltà si chiamavano brachiopodi. 
D'altra parte non si può cwere tutto nella vita! 
È passato un po' di anni, ma il gettito di fossili, m quella zonu, continua ancora 
copioso. 

RIFERIMENTI TEORICI CIRCA 
L'AMBIENTE 

Quando i Brachiopodi di Marmenti
no erano viventi, circa 185 milioni di 
anni fa, la Terra si trovava nel perio
do Triassico e la zona del Santellone di 
Dosso era una scogliera probabilmente 
a 300 m sotto il livel1o del mare (con. 
siderando l'ottimo di vita attuale, secon
do le teorie di LYELI.). 

Con il Triassico si apre l'Era Seconda
ria o Mesozoica, che ha particolare im
portanza per noi, perchè sono costituite 
di rocce mesozoiche tutte le Prealpi, le 
Alpi orientali e la maggior parte dell'os
satura appenninica. 

È un periodo di relativa calma fra i 
movimenti corruganti ercinici e quelli 
alpini, e di grande estensione degli ocea
ni. P erdurano il continente settentrio
nale e quello meridionale, tra i quali la 
Mesogea o T etide. Il clima è più caldo e 
uniforme deB'attuale. 

Le rocce dell'Era Mesozoica sono qua
si tutte sedimentarie, rappresentate spe
cialmente da calcari e dolomie di origi
ne organica, da arenarie e argille mari
ne, raramente intercalate con lave e tu. 
fi vulcanici. 

L'Era viene divisa in tre periodi: 
Trias, Giura e Cretaceo. 

Il periodo che ci interessa è il Trias, 
così chiamato perchè i primi geologi lo 
considerarono suddiviso in tre piani. Li
tologicamente il Trias è costituito da aL 
ternanze di tenere argille con strati cal
carei e dolomitici. In qualche zona delle 
Prealpi dolomitiche troviamo anche 
lembi di lave e tufi vulcanici. 

Tali rocce si manifestano spesso come 
un groviglio di molluschi, echinodermi, 
brachiopodi, c01·al1i, foraminiferi e al
ghe calcaree. 

I piani a calcare compatto sono alter
nati con strati di argille e marne friabili. 

Il Trias venne diviso in tre epoche: 
superiore, media, inferiore. V arie sono 
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le classificazioni dei diversi piani, e fra 
le prime cito quella dello STOPPANJ 
del 1872: 

Trias superiore 1Keuper-marne irida
te..saliferiano): 

Strati a Megalodon gumbelii tDolo-
mia principale) 

Strati di Esino 

Strati di Raibl (Gorno e Dossena) 

Strati di Hallstatt 

Strati di S. Cassiano (scisti ittiolitici 
di Perledo e marmi di Varenna). 

Trias medio: 

Calcare conchigJiaceo (Muschelkalk). 

Trias inferiore: 

Arenarie variegate ( grès bigarré). 

Attualmente (citiamo dal MoRET, com
pletando secondo la cronologia accet
tata internazionalmente): 

Retico 
Norico Keupcr 
Carnico 

Ladioico ~ 
Anisico ~ Muschelkalk 

W erfeniano (grès bigarré) Buodsaod
stein. 

I terreni triassici vennero, all'origine 
degli studi geologici, divisi in arenaria 
variegata, calcare conchi gliaceo e mar
ne iridatc. 

Vennero riscontrati questi tre piani 
regolarmente stratificati in Svezia, Lo
rena ecc., ma questa divisione ch e com
porta un piano marino intercalato da 
due di acqua dolce, manca, per esempio, 
in Italia, Inghilterra, California ecc. 

Spesso questo sistema triassico è inti
mamente collegato col Permiano. Certi 

38-

strati possono mancare, ma fordine non 
è mai invertito. 

Circa la nost ra ricerca interessa il pe
riodo mesotriassico a livello Anisico, ca. 
ratterizzato da calcari com patti, spesso 
grigi o nerastr i, ch e si alternano con le t
ti di marne e di argille e che sono dis
seminati di conchiglie fo sili (ì\Iuschel
kalk-calcaire concbylien). Secondo il F J
GUIER rorizzonte Muschelkalk come 
quasi in tutta Europa si mantiene co
stante anche nelle Alpi orientali e tale 
zona poi è evidentissima nelle Prealpi 
Lombardo-Venete, quantunque poveris
sime di fossili 1 1872). 

Recentemente ( 1963) ASSERETO sostie. 
ne che sono rari i brachiopodi dell'Ani
sico in Lombardia, facendo però anche 
presente che ta.le orizzonte, particolar
mente in valle Trompia, ha avuto poche 
segnalazioni. 

In questa fase della evoluzione del 
globo la flora è rappresentata da coni
fere e da cicadee. Fanno la prima appa
rizione le piante dicotiledoni anemofile 
e Je prime piante con fiori. 

Circa la fauna, gli es eri viventi dii
fe riscono molto da quelli detrepoca pa
leozoica. I tr ilobiti sono scomparsi. I 
molluschi cefalopodi e i Branchiopodi vi 
sono poco numerosi. lo particolare per 
questi ultimi si o serva che scompaiono 
molti precedenti generi e specie, men
tre si ha un notevole aumento degli in
dividui del genere T Prebratula e Rhyn
chonella. 

Comincia l'Era delle Ammoniti. I ma
ri contengono notevoli quantità di mol
luschi (in parti colare dei generi Naticu, 
Rostrellaria, Putella, Lima, Avicula, My
tilus, Posidomya, Cerithium, Ceratites 
ecc.). Altrettanto numerosi gli Echino
dermi, i Briozoi, fo raminiferi, coralli e 
alghe calcaree ( Gyroporelle) tali da for
mare le potenti scogliere che oggi costi
tuiscono molte cime de1le nostre Preal
pi, delle Dolomiti e dell'Appennino. Si 
osserva lo sviluppo degli anfibi, in par-



ti colare d eH o Cheirotherium (a pro p o. 
sito ricordo il MARJNON J che n el 1872 
scriveva: « i resti de11o Cheirotherium 
non sono più esclusivi dei fanghi essic
cati del Connecti cut ; ma le orme dei 
suoi passi furono recentemente scoperte 
anche nelle montagne triassiche delle 
valli bresciane 11 ) . 

Si osserva grande sviluppo di sauri gi
ganteschi sia te rricoli che natanti e vo
lanti. Già dai primi periodi si inizia lo 
sviluppo dei mammiferi limitati a mar
supiali e monotremi. Verso la fine appa
iono i primi uccelli. 

Fossili guida sono le Belemniti, ab
bondantissime, e così pure per numero e 
specie le Ammoniti. 

RIFERIME TI TEORICI CIRCA 
I BRACHIOPODI 

I fossili rinvenuti in questa zona inte
ressano molti settori del regno animale 
e in parte anche vegetale; dato però i] 
numero assolutamente preponderante 
dei Brachiopodi che ono i fossili carat
teristici di questa zona mesotriassica, a 
livelJo dell 'Ani ico, s'intende dedicare 
loro qualche riferimento a caratte re bio. 
logico. 

I Brachiopodi sono animali individua
li , mai in colonia, forniti di un corpo 
molle entro una conchiglia b ivalve: ven
nero così chiamati perchè si credeva che 
l e così dette braccia ~ appendic i hoccali 
tentacolate) servissero alla locomozione. 

Vennero anche chiamali molluscoidi 
perchè la loro conchiglia e il mantello 
ricordano i molluschi lamellibranchi. Le 
valve dei Branchiopodi però sono una 
dorsale e l 'altra ventrale, anzichè late
rali come nei Lame1libranchi, e inoltre 
presentano una struttura macroscopica 
diversa. Le va lve sono disuguali essen
do la ventraJe più sviluppata, più con
vessa, uncinata e posteriormente forata 

per iJ passaggio di un peduncolo che ser
ve a fissare l'animale alle rocce del fon
do marino o ad altri organismi. cH'or
dine degli Articolati le due valve sono 
provviste di articolazione al margine po
steriore lO cardiale); tale a rticolazione 
manca negli Inarticolati. 

La bocca di questi organismi porta 
due appendici carnose, arrotolate a pi
rale e munite di tentacoli (braccia o lo. 
fofori ). L'appara to serve, assieme al 
mantello, a1la respirazione e pet· portare 
cibo alla bocca. Il Jofoforo riempie qua
si completamente la cavità previscerale 
l detta anche brachia le), cd è sostenuto 
quasi sempre da un apparato schele
trico fissato a11a valva dorsale, detto 
brachidio. 

l vasi del mante llo possono incavat·e 
la loro impronta sulla faccia inte rna 
delle valve. 

Nella descrizione si usa orientare la 
conchiglia con funcioo della valva ven
trale, o con la connessura cardiale, rivol
to verso l'alto e verso l'osservatore. P et· 
lunghezza si intende la distanza deJI\m
cino della valva ventrale dalla commis
sura frontale; larghezza, la distanza tra 
le due commissure late rali ; spes ore la 
distanza massima delle due va lve nel 
piano di simmetria. (DAL PI.AZ) 

Il foro peduncolare è in origine trian
golare l deltirio), e può venire rimpic
ciolito da processi calcare i ( deltidio). In 
altri casi si ha l'occlusione del deltirio 
con un"unica lamina (xenidio): l'aper. 
tura ch e rimane a sviluppo completo si 
chiama foramen. 

La valva dorsale porta, ne] maggior 
numero deg1i Articolati, uno speciale 
apparato calcareo che dal cardine va 
verso l'interno della valva, destinato a 
sorreggere le braccia ( brachidio) : esso 
consta generalmente di due laminette 
calcaree ( crura) che partono dal cardine 
della valva, airaltezza de1le fo sette den
tarie, e sorreggono un nastro calcareo. 

La forma del brach idio è varia e ser-
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ve alla classificazione degli Articolati. 
Nell'ordine dei Terebratulacei i nastri 
calcarei si saldano alla loro estremità di
stale: nella forma tipica proseguono di
ritti fino quasi al margine frontale, poi 
si ripiegano su se stessi dirigendosi verso 
il cardine e si saldano al centro della 
conchiglia con un tratto orizzontale, che 
può essere però ridotto solo alle hran. 
che discendenti e alle l amine trasverse. 
Nell 'ordine dei Rinconellacei il brachi
dio è formato dalle sole cr ura. 

11 guscio, dal punto di vista microsco
pico è, in sezione, divisibile in tre stra
ti: 1•, strato esterno chitinoso ( esostra
co) ; 2", strato m edio, che può mancare, 
formato da fibre calcaree (m esostraco) ; 
a•, strato interno costituito da piccoli 
prismi di calcite, avvolti nel vivente da 
una sottile membrana di conchiolina 
( endostraco ). 

Il mesostraco e l'endostraco sono at
traversati da piccoli canali. 

Nei fossili in cui l'endostraco sia an
dato perduto, i canaletti appaiono in 
superficie com e tanti fot:ellini t visti con 
lente a 5 ingrandimenti). 

I Brechiopodi sono orga nismi esclu
sivamente marini. Scarsamente rappre
sentati nella zona intercotidale, con 
qualche specie si trovano ad oltre 5 mila 
m di profondità, avendo un habitat ot. 
timale intorno ai trecento m. 

L'ambiente preferito è il fondo roc
cioso calcareo o fango calcareo, ma se 
ne trovano anche in fondi arenacei o 
argillosi. 

La maggior parte delle forme fossili si 
raccoglie in sedimenti calcarei, poche 
nei sedimenti sabbiosi delle antiche li
nee di spiaggia ed eccezionalmente nel
le rocce argillose. 

I Brachiopodi costituiscono uno dei 
gruppi più antichi, essendo rappresen
tati nei terreni anteriori al Cambriano. 
I più antichi sono gli Inarticolati, al
cuni dei quali si sono conservati pres. 
socchè inval'Ìati fino ad oggi ( Crania, 
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Lingulct ecc. J. Nel Cambriano infe1·iore 
compaiono i primi Articolati con i ge
neri Orthis e Orthisina. Nel Siluriano i 
Brachiopod i raggiungono il loro apogeo 
con circa 3 mila specie (in partico
lare con le fam iglie degli Ortbisidi, Stro
fomeridi , P entameridi, Atripidi, Spiri
fe l'idi). 

Nel Devoniano si riscontra una leg
gera regressione del loro sviluppo che 
riprende vigore nel Carbonifero e nel 
Permiano infedore con le famiglie de i 
Produttidi, Strofomeridi, Spiriferidi e 
Ricbtofenidi. 

Con il Triassico la fauna si rinnova e 
prevalgono Ancistropegmati e Campilo
pegmati. La fauna Secondaria è caratte
rizzata da molte specie e individui ap
partenenti a pochi gene r i, tra cui pre
ponderanti Terebratula e Rhynchonella. 
Nel Terziario si ha una rapida deca. 
denza. Attualmente i B rachiopodi non 
raggiungono le 150 specie. 

I Brachiopodi, data la natura calca
rea del loro guscio, sono tra i fossili 
meglio conservati, e poichè si effettua in 
seno al philum, durante il Paleozoico e 
Mesozoico, una rapida evoluzione di ge
neri e specie, si annoverano tra i fossili 
stratigraficamente più importanti delle 
suddette Ere. Questa importanza è tut
tavia diminuita dal fatto che i caratteri 
interni del guscio non sempre si posso
no m ette re in luce, il che sarebbe tutta
via indispensabile dato che in questo 
gruppo più che in ogni altro sono note 
forme di convergenza di generi appar
tenenti a fam iglie diverse. 

Negli individui fossili l'interno è qua
si sempre riempito di calcare o di altro 
materiale estraneo che si asporta gene. 
ralmente con un sottile puntel'Uolo ; se 
il riempimento è fatto da sostanze solu
bili in acidi diluiti, che non alterino la 
conchiglia, si possono m ettere in luce 
agevolmente tutti i particolari interni. 

Qualora invece non si riesca ad apri
re la con chiglia o ad isolare il brachi-



dio dalla massa di riempimento, si usa 
sfregare i] guscio contro una superficie 
smerigliata, o con polveri abrasive, in 
modo da m e ttere in luce sezioni succes
sive del brachidio che si disegna man 
mano che appaiono nuovi particolari ; 
dai relativi schizzi si può in seguito ri
costruire la forma del brachidio. 

Classificazione dei Brachiopodi che in
teresscmo lct nostra ricerca (secondo 
D AL PIAZ) : 

( Ordine : 
~ Te rebratu.lacei 

) Famiglia: 
\
1
· Terebratulidi 

Genere : 

Classe : 

Articolati 

1 T erebratula 

' Ordine : 

Classe: 

Articolati 

\ 

Rinconellacei 

Famiglia: 
\ Rinconellidi 

l Genere: 
1 Rhynchonella 

LA RICERCA 

l 

Campilo
pegmati 

l A . 

l 
n ClSlr?-

pegmall 

I fossili che abbiamo studiato proven
gono tutti dallo stesso orizzonte: sono 
stati rinvenuti a quota 878 s.m., in due 
zone vicine, della fascia anisica che dal 
monte Ario si estende verso SW fino a 
Tavernole. 

Il materiale paleontologico consta per 
la maggior parte di Brachiopodi, accan
to ai quali si trovano in numero netta
mente inferiore Gasteropodi, Lamelli
branch i, Echinodermi e tracce di vege
tali. Sono stati rinvenuti prevalentemen
te entro spessi banchi di argille arena
cee. La loro distribuzione entro gli stra
ti non è omogenea, ma concentrata in 
zone ristrette. 

Molti individui presentano il guscio 
assai bene conservato, e molti esemplari 
sono stati reperiti liberi. In gran parte 
l'estrazione del fossile dal materiale in
globante è stata facile, e solo in parte è 
stato difficile liberal"li dalla tenacia del
le rocce. 

Nel comune di Marmentino in località 
Dosso, all'inizio dell'erta salita che dal 
Santellone va ai piani di V a ghezza, in. 
torno a quota 878 s.m., vi è una zona 
rnesotriassica a live1Jo Anisico, costituita 
da calcari neri con intercalazione di ar
gilJe arenacee in ritmica alternanza, par
ticolarmente ricca di fossili. 

Salendo per questa carreggiata, dopo 
85 m si arriva a un hivio: a sinistra con
tinua la carreggiata ed a destra si dipar
te una larga mulattiera selciata. 

A livello di tale bivio si riscontra un 
fronte di frana di circa IO m di altezza 
per 20 d i lunghezza, degradante dol
cemente a sinistra verso la vecchia car
reggiata (cfr. fig. l e 2). 

I fossili si reperiscono, oltre che ne l
la zona descritta, ancora per un centi
naio di metri a sinistra e per una tren
tina a destra lungo la mulattiera. Con-

Fig. l · Bivio del Santellone di Dosso: a sini· 
stra la vecchia carreggiata, a destra par· 
te del fronte di frana 
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Fig. 2 · Anfratto in coi si rinvengono e da coi 
cadono sulla carreggiata oottostante gli 
esemplari liberi di fauna fossile 

li n uando entrambe le t~ trade non ho pe r 
o ra r invenuto tracce di fossili. 

In alh·a zona vicina, a eirca 100 m dal
la p•·ima e alla m edc' ima quota, tra il 
antellone di Dosso e la chiesa d i Om

br iano. a circa m età strada, Jun~o un ca
nalone dalle medesime caratteristiche 
litostratigrafiche, salendo dalJa o, trada 
provinciale per una cinqu antina di me
tri si ritrovano fossili , m a meno copiosi 
che nella prima zona dcseritta. 

Detto canalone, lungo 56 111 , è inter
rotto ed attraversato pcr pemlicolarmen
te da un fronte di ft·amt lungo 38 m c 
a lto circa una decina in media. Qui sono 
stati rinvenuti rari fossili, pi i• o me no 
metamorfizzati e inglobati in materiale 
compatto. (cfr. fig. 3 e -l i 

Altre zone vicine per ora hanno dato 
risultato negatiYO ne lla r icerca. 
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Dobbiamo distinguere due a;5petti d i
ver i del medesimo materiale ingloban
te i fossili, che sono sempre riempiti di 
ca lcare nero. 

l v: ne lla zona di Dosso lung_o il fronte 
d i frana e la Jnulauiera di flestra, c 
ne l canalone di Ombriano. 

2 ne lla zona di Dosso lungo la vecch ia 
carreggiata. 

Xella prima bi rinvengono fossili inti
mament e solidali. salvo rare eccezioni, 
con il materiale inglobante, rnentre sono 
rari i fossili liberi, eventua lmente a 
!rammenti. L·azione e•·osiva degl i agenti 
atmosfc t:ici s i esercita più o meno con 
la medesima intensità sui vari compo
nenti. 

Nella seconda si r eperiscono fac-il
mente e copiosamente fossili lihe•·i da 
materia le inglobante, specie dopo un pe. 
rioclo di piogge : sono in quasi assoluta 
preva le nza T erebrattùe e in gra n parte 
provengono dalla vecchia carreggiata di 
Dosso, a c irca 50 m dal bivio preceden
temente dc critto, ove si trovano varie 
n icchie ne l terreno, parti colarmente 
umide. L'azione erosiva continua de l
l'acqua, associata a quella d isgregatrice 
delle radici dei vegetali, ]ibera il fos i
le dalraq~illa che ]o contiene c lo fa 
rotolare lungo la careggiata. 

In sette sopralluoghi, e ffettuati 111 

t~mpi diversi e della durata singola di 
cuca quattro ore, sono stati repe rit i : 

l : 292 esemplari di Terebratu le l T erP
bratula vulgaris), di cui ] 68 in otti
me o buone condizioni modologi
che, e 65 modicamente m etamorfiz
zat i o a frammenti , tutti rinvenuti 
liberi da materiale inglobante. 

2 12 esempla ri di T erebratula semin
globati in tene ro mate riale arg illo o: 

3 10 Rhynchonelllt libere, di cui 6 in 
buone condizioni ; 



4u: 13 artico li (p iastre colonnari) di 
Crinoidi; 

5 12 frammenti d i Unw ; 

6 : l probabile Cryptocrinus t ancora da 
determinare): 

7 42 piccoli b locchi contenenti vari 
tipi di fossili t 17 prelevati con scal
pello). 

Agli effe tti de lla rice rca d istinguiamo 
tre zone: 

zona di Dosso, l ungo la vecchi a carreg. 
giata; 

zona di Dosso, l ungo il fron te di frana c 
l a mula ttiera di destra; 

zona de l canulone di Ornbriano. 

Nella prima zona si re per irono: 

142 T erebratula vulgaris in ottime o 
buone condizion i morfologiche, libe re 
da materiale inglobante, 51 modica
m ente metamorfizzate c 10 mollo rue
tamorfizzate o a framment i ; 

12 esemplar i d i T erebratula vulgaris ;;e
minglohati in tenero mater iale argil
loso ; 

l Rhynchonella decurtata in buone con
d izioni morfologiche e tre frammenti ; 

8 piccol i b locchi t·inve nuti lungo la car
t·eggiata di Dosso; 

12 frammenti d i lam ellihranch i del ge
ne re Lima; 

l fossile di natura da dete rm ina rs i (p ro
babilmente Cryptocrùws); 

8 nuclei d i mate r ia le aq:!i lloso a renaceo. 

Nella seconda zona: 

26 T erebratula vulgaris in ottime o buo. 
ne condizioni morfologiche; 

Fi ~t. 3 · Il canalone di Ombriuno 

Fig. 4 . Fronte <li frana che interrompe il eu· 
nalone di Ombriano 
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14 modicamente metamorfizzate e 49 
molto metamorfizzate o a frammenti ; 

6 Rhynchonella, delle specie decurtata 
e fissicostata, di cui 5 in buone con
dizioni morfologiche ; 

15 a rticoli di Crinoide IEttcrùws lilii
formis): 

22 piccol i bloccJ.i di cui 15 prelevati con 
sca lpe llo. 

Nella te rza zona: 

12 blocchi di cui due prelevati con 
scalpello. 

Nei piccoli blocchi sia raccolti liberi 
che pre levati con scalpello, si sono rin
venuti, oltre ad el ementi del tipo di 
que1li precedentemente descritti libe ri: 

una Posidonomya parzialmente visibile; 

moltissimi esemplari di cc fauna pig-
mea>> I BONt); 

molti frammenti filiformi e puntiformi 
di braccia di Crinoidi e di radioli di 
Ech inidi ; 

due probabil i impronte di alghe calca
ree ( Gyroporella); 

vari esemplari di eventuale fauna in
termedia. 

el mate ria le i~globante dei vari 
hlocclli prelevati, molto spesso si osser
vano ad occhio nudo puntini o lineette 
ne re, a volte in ammassi molto nume
rosi. Tali puntini, con lente di ingt·an. 
dimento, si eviclenziano in gran parte 
come impronte inte rne di Gasteropodi, 
Lamellibranchi, Brachiopodi ed Echi
nodermi, silic izzati, della lunghezza me
dia da mezzo a 4 mm. 

È stato possibi le, mediante un punte
ruolo c con una certa difficoltà, isolare 
solo alcuni di tali esemplari, data la no-
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tevole fragilità degli elementi. Per il ri
manente sono tracce di diramazioni di 
braccia di Crinoidi o di radioli di E chi
nidi l da qualche rum a un cm di lun
ghezza). 

Ai fini prallc1, pensiamo utile suddi
videre la fauna riscontrata in : 

fauna normale; 

fauna pigmea 1 BoNt); 

fauna che rA. propone come interme. 
dia (cfr. più avanti). 

Si descrive qualcuno dei 42 piccoli 
blocchi raccolti per la r icerca, in parte 
rinvenuti Jiheri e in parte pre leva ti con 
scalpello. 

l ": due piccoli blocchi prelevati con 
scalpello lungo il fronte di frana di Dos
so di cui uno (10 x 18 x 8cm) contenente 
22 Brachiopodi del genere T ert>bratula 
e r altro ( 15 x 8 x 6 cm) 16 esemplari 
parzialmente visibili. In entrambe si ri
scontrano molte impronte di gasteropo
di lunghe l mm in media, molti puntini 
di 1; 3 di mm in media e lineette di 2 
mm in media, probabilmente parti d i 
braccia di Crinoidi o di radioli di 
Echinidi. 

2 : ciottolo rinvenuto lungo la vecchia 
carreggiata di Dosso (16 x 5 x 7 cm) con
tenente 5 Brachiopodi del genere T ere
bratula e alcune decine di Gaste ropodi 
da uno a quattro mm di lunghezza, 3 
T erebratula marmentinensis parzial
mente visibili (va lva dorsale 2 m m di 
lungh ezza e uno e 1/ 2 di la rghezza) con 
valva dorsale soJcata. 

3": fmmmento (11 x 10 x 4 cm) rinve
nuto libero lungo il canalone di Om
briano ; visibili parzialmente 12 T ere. 
bratula vulgaris di cui una ben conser
vata e le altre discretamente metamor
fizzate; più una decina di filamenti ne ri 
da uno a tre mm. 



4°: blocco prelevato con scalpello lun
go il fronte di frana di Ombriano 
t IO x 14 x 6 cm) contenente 6 Brachio
podi del genere T erebra.tula parzialmen
te visibili, e 4 del genere Rhynchonella, 
parzialmente visibili ; inoltre 3 articoli 
di Crinoide collegati fra loro e quasi del 
tutto estroflessi dal materiale ingloban
te, complessivamente lunghi 18 mm con 
diam. di 5 mm. 

5": frammento libero, piramidale 
(3 x 5 x 8 cm) rinvenuto lungo la mu
lattiera di Dosso, contenente : una val
va dorsale di Rhynchonella parzialmen. 
te visibile della lungh ezza di 3 cm e 2 
di larghezza ; un articolo di Crinoide 
parzialmente visibile e di cui è apprez
zabile solo la larghezza di 1/ 2 cm; due 
parziali impt·onte di Lamellibranchi del 
genere Limct (3 x 5 cm e 4 x 3 cm) ; una 
decina di piccoli Gasteropodi ( l rom di 
lunghezza media). 

6°: ciottolo tondeggiante di 7 cm d i 
diametro, raccolto lungo la mulattiera 
di Dosso, contenente: 3 Brachiopodi del 
genere T erebratula e 8 del genere Rhyn
chonella, di cui due bene visibili; in ri
lievo sul matet·iale inglobante una 
Rhynchonellct con valva brachiale di 5 
mm di lunghezza e 4 mm di larghezza, 
l'altra con valva brachiale di 3 mm di 
lunghezza e 2 m m di largh ezza) ; due 
Lamellibranchi del genere Lima, par
zialmente visibili, un Gasteropodo del 
gene re Loxonema in sezione, lungo 8 
rom; varie impronte di Gasteropodi di 
l rom di lunghezza media ; alcune deci
ne di filamenti neri di 2 mm di hm
ghezza m edia. 

7~ : ciottolo ovoidale raccolto lungo la 
mulattiera di Dosso, del diam. maggiore 
di 8 cm e minore d i 6 cm contenente un 
Lamellibranco del genere Lima, parzial
mente visibile (cm 2 x 3) ; due Brachio
podi del genere Rhynchonellct e uno del 
genere T erebratula, parzialmente vi. 
sibili. 

8• : un frammento rinvenuto libero 
lungo la vecchia carreggiata di Dosso 
t 4 x 2 x l cm) contenente parzialmente 
visibili un Brachiopodo del genet·e 
T erebratula e un Lamellibranco del ge
nere Posidonomya (valva destra 21 m m 
d i lunghezza e 16 mm di larghezza, per 
la parte visibile). 

9 ' : frammento preleva t o con scalpel
lo ltmgo la mulattiera di Dosso e conte
nente un Lamellibranco del genere Li
ma parzialmente visibile e di grandezza 
considerevole, se si paragona ai Lamelli
branchi rinvenuti per ora nella zona 
1 valva presumilmente sinistra di 8 cm 
di altezza visibile e 5 cm di larghezza 
visibile). 

l O": 5 frammenti libed di Lamelli
branchi del genere Limct r accolti fra i 
ciottoli della vecchia carreggiata di Dos
so (lunghezza media 3 cm e larghezza. 
media 2,5 cm) ; uno di essi vicino al bor
do di frattura presenta incastrata una 
piccola Rhynchonellct con valva brachia
le ben visibile e in rilievo, della lun. 
ghezza di 4 rom e della larghezza di 4 
mm; appena apprezzabile l'umbone del
la valva ventrale, con foramen. 

11°: Frammento prelevato con scal
pello lungo la mulattiera di Dosso 
( Il x 8 x 5 cm) contenente 8 articoli d i 
Crinoide parzialmente visibili, di cui 
tre a 3 articoli collegati fra loro, uno a 
2 e gli altri a uno t lungh ezza m edia dei 
singoli articoli 3 rom: non è possibile 
apprezzarne il diametro). 

12" : frammento prelevato con scal
pello lungo la mulattiera di Dosso 
(8 x 6 x 2 cm) contenente 15 articoli di 
Crinoide, due collegati fra loro, della 
lunghezza singola di 3 mm l'uno e par
zialmente visibili, gli altri singoli, qua
si del tutto liber i da materiale inglo
bante, di 6 mm di larghezza e 5 rom di 
diam. m edio, con canale centrale e mar
cata denticolatura ai bordi. 

-45 



13": piccolo frammento rinvenuto li. 
be ro lungo la mulattiera di Dosso 
t -l x 2 x l cm ) contene n te una sezione di 
articolo ovoida le a doppia denticolatura. 
con dia m. maggiore di 12 mm e quello 
minore di IO mm, con foro centrale di 
5 m m ; tracce d i due probabili Brachio
podi del genere TerPbratul(l e di 5 pic
coli articoli parzia lme n te visibili, singo
li. della lung hezza " med ia di 3 rum. 

OSSERVAZIONI I TEMATICHE 
CIRCA LA FAU A JOR\IALE 

BRACHIOPODI 

T Prebratulct vulgaris Schlotheim (cfr. l a 
precedente c lassificazione) 

Mot"fologicamente pre enta valve li
scie, con due piccole pieghe al margine 

· frontale. Umbone lievem ente ricurvato. 
F orame n delimitato da deltidio. Valva 
peduncolarc maggio rmente convessa. 
Valva brachiale me no convessa della 
pecluncola re. 

Della fau na raccolta !!i segnalano le 
~egucot i ~randczze: 

lunghezza: 
larghezza: 
spessore: 

.\lA 
41 mm 
3-l- mm 
12 mm 

MI~. 

IO mm 
7 rum 
4 mm 

La ricerca del brachidio, mediante 
smerigliatur·a con abrasivi su superfi
cie piana, in tre esemplari, ha eviden
ziato branche discende nti seguite da cor
te branche ascendenti che si riuniscono 
sulla linea mediana. 

Quattro esemplari trattati con acido 
cloridrico al 107c hanno evidenziato so
lo le crura, con pa rte delle branche di. 
scendenti. 

T re esempla ri tr·a ttati con acido clo
ridrico fuma nte hanno evidenziato 
egualmente le cnu·a con un tratto di 
branche discendenti. 

Con quest"ultimo trattamento si è evi-
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fi g. 5 · Esemvio di dimen~i oni diverse di 1'e
rebrntul" t•ulgnris 

denziato che i gusci delle te re hr·atule in 
oggetto con le rispe ttive enrra e parte 
delle branche allo stato fos ile attuale 
sono silicizzate e non più calcaree, m e n
tre il m a teriale d i r iem pimento del fos
sile e la maggior parte del brachid io 
sono di natum calca rea e tali quindi da 
sciogliersi in breve tempo. 

Rhynchone/1(1 d t>curtata Girard 
Rhychonella fissicoslata uess 1 ck la 

precedente classificazionel 
Riferisco a que~le specie una decina 

di e empla ri liberi e una t rentina più 
o me no parzialmente ,·isibili in Yar i 
blocchi. 

j l llljlllljllllfl liiJ J 

Fig. 6 · A sinistra e in alto Rhynchonel/a fi~si
costaw; a destra Rhynchonell" decur
tMa. rinvenute libere. 



fig. 7 · Frammenti Ji Lim11 in/lnta rinvenuti 
liheri 

Presentano valve suhtrinn:;olari, poco 
allungate, val va peduncolare piatta, val
va brachiale lievemente con vessa; um
hone poco incurvato c so lo lievemente 
prominente; commi sura frontale sinuo
sa pe r presenza di costicine dentate sul
le due va lve, con clue pic:;he marcate 
a li vello della commi$sura frontale. 

La costatura è più marcata e più ra. 
da nel1a Rhyncltone/L, fissicosUtta. 

Gli esemplari liberi ono dell a gran
dezza m edia: lunghezza 12 m m ; lat·
ghezza 12 m m ; spe.:sore 6 m m. 

Fig. 8 · A • •nootro due Rlt.rncfoouella fissico
stata ( R f) Jlnrzialmente inglobate; a 
destra in alto una T ercbrcttula v ulga· 
ris !T vJ e una Posidouomya obsoletc· 
.<triatrt l Po) parzialmente inglobate; a 
destra in basso oczione di articolo di 
Encrinus lilii/ormis 1 E) 

LA:\fELLIBRANCHI 

Lima inflata Chemnitz (Ordine A niso
miari ; famiglia Limicli) 
Gusci sottili, ovalaa·i, ob liqui, allun

ga ti anteriormente, ornati da coste ra
dianti. che sono tagliate. 

Si sono riscontrati esempla ri parziali 
o seminglobati. 

Posidonomya obsolet<>-striata Tomma
si 1 Ordine Anisorn iari ; famiglia Avi
ctùidi) 

Descritto un solo esemplare con val
va parzialmente visibile, appiattita ; or
namenti costituiti da pieghe concentri
che di accrescimento c cla una fitta serie 
di esili strie radiali. 

Rinvenuta una valva destra della lun. 
gh ezza masima visibile fli 21 mm e del
l 'altezza massima visibile d i 16 mm. 

ECHINODERMI 

Encrinus liliiformis :Mo11e r (Cia se Cri
noidi, sottoclas!'e Inadunata, famiglia 
Encrinidi) 
Calice depresso, con d ieci o venti 

braccia massicce; pednncolo rotondo; 
gli articoli dello stelo !'i distinguono per 
la forma cilindrica e per la co tatura 
radiale o pe r la intaccatura radiale mar
ginale delle supe..Cici articolari. 

Cryptocrùws l?) t da detem1inarsi) 
(Classe Cistoidi, ordine Carpoidei, 
gruppo che si ri tie ne estinto nel Devo
niano) 
Elemento parzialmente dannegiato a 

forma grosso modo di ottaed ro schiac
ciato in senso ante ra-posteriore con pia
stre laterali angolate a circa 100 gradi 
in senso equatoriale. 

Lunghezza del fossile 13 cm, larghez
za 9,5 cm, altezza 5 cm. 

B ene visibili 6 piastre della grandezza 
media di cm 6 x 4. La parte danneggia
ta, ad un fianco e ventt·almente ( ?), evi
denzia rinterno complata mente riempi. 
to di filamenti neri lunghi, per tutta 
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Fig. 9 · ]] incerto Cryptocrinus ancora inde· 
terminato 

l'altezza del fossile e del diam. di 1/ 3 di 
mm in media. 

Non mi è stato possibile classificare 
tale forma ch e potrebbe essere una nuo· 
va specie o potrebbe vagamente richia
mare, molto in grande, un Cryptocrinus. 

OSSERVAZIONE CIRCA LA FAUNA 
PIGMEA 

Descritta ampiamente nel 1939 dal 
prof. Alfredo BoNI, ch e praticamente la 
segnalava per primo, anche con numero
se specie nuove, offre tutt'ora un note
vole campo di studi e di ricerche dato il 
numero enorme di piccoli elementi che 
si rinvengono solo inglobati. 

Considerata la piccolezza delle forme 
( da 1/ 2 a 2 m m in media), penso sia 
molto difficile rinvenire elem enti liberi. 

Data inoltre l a difficoltà di estrazione 
della forma fossile dal materiale inglo
bante, una ricerca sistematica approfon
dita non può che richiedere molto 
tempo. 

La fauna pigmea di Marmentino, che 
si rinviene tra le frazioni Dosso e Oro
briano, è praticamente unica per le no
stre Prealpi ad Alpi per le minime di-
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mensioni di esempla ri che la compon
gono e per i generi e l e specie prevalen. 
temente diverse da quelle della fauna 
normale coesistente nella medesim a 
zona. 

Presenta invece molte relazioni con 
faune coeve o quasi e parimenti pigmee 
della Germania m eridionale, della Sle
sia e dell 'Unghe ria, ed ha anch e qual
che a nalogia con faune alpine più re
centi. 

Gli esemplat·i, come abbiamo detto, 
sono di piccole dimensioni oscillanti fra 
1/ 2 e 2 mm. 

L'insieme dei fossili costituisce una 
vera fauna in cui molti sono i tipi rap
presentati, descritti dal BoNI. N umerosi 
come forme e numerosissimi come indi
vidui i Gasteropodi, poche le forme di 
Lamelliln'anchi, rari gli esemplari di 
una nuova specie di Amonite, abbon
danti gli articoli di Crinoidi, rare plac
chette e rari radioli di Crinoidi, rari gli 
esemplari di Brachiopodi. 

Certi fossili sono allo stato di model
lini ben conservati, silicizzati, ingloba
ti generalmente in materiale at·gilloso 
arenaceo (pe rtanto non possono essere 
estratti con l 'uso di sostanze acide). 

Questa fauna microscopica, non è CO· 

stituita da elementi della fauna macro. 
scopica rimasti nani per particolari mo
tivi, ma rappresenta un complesso nuo
vo, che è immigrato già nano tra la 
fauna normale, o che si è m escolato se
condariamente a quest'ultima fauna 
mo1·ta di recente, o che è vissuto nano 
per influenze esterne, nello stesso luogo 
o successivamente alla fauna normale. 

Si tratta di una « faunetta a gastero
podi » ( BoNI), che contrasta con l e fau
ne anisiche prealpine e alpine ove i Ga
steropodi, anche come fauna normal e, 
sono rari. 

Nella nostra ricerca sono state riscont
trate solo in piccola parte le forme de
scritte dai BoNI, comunque in maggio-
1·anza generi e specie delle famiglie de1-



l e Loxonematidae e Coelostylinidae e 
precisamente Loxonema obsoletum, 
Loxonema ahlburgi, Loxonemn gracil
limu.m, Zygopleura triumplitw, Coelosty 
lina pygmaea, Coelostylina santellonis, 
Turritella liscaviensis, Actaeonina al
satica. 

Non sono stati riscontrati esemplari 
di piccoli Lamellibranchi nè di Am
moniti. 

Sono stati rinvenuti invece una decina 
di articoli di Crinoidi, inglobati, della 
singola lunghezza di 2 mm. 

Fra i Brachiopodi sono stati riscon
trati tre esemplari, parzialmente inglo
bati e visibili dalla parte deUa valva 
dorsale, di T erebnttu.llt marmentinensis 
BONI. 

E ssendo questa ricerca dedicata in 
particolare ai B1·achiopodi, ne descrivo 
la forma visibile: 

va lva dorsale di contorno pressochè 
circolare, modicamente convessa, con 
solco centrale che interessa quasi total
mente la valva dorsale dal margine car
cl iale verso la commissura frontale; um
bone appena visibile e che si intuisce 
modicamente ricurvo, con piccolo fora
men ; lunghezza della valva do1·sale 2 
mm e larghezza 1,5 in media nei tre 
esemplari rinvenuti. 

Come già detto solo nna piccola par
te degli esemplari della fauna pigm ea 
descritta dal BoNI è stata riscontrata, sia 
pet·chè è una indagine che rich iede mol
to tempo, sia perchè il recupero eli que. 
sti fossilini da] materiale inglobante ar
gilloso, con l'uso di ponteruoli, è piut
tosto indaginoso. 

OSSERVAZIONI CIRCA UNA EVEN
T UALE FAUNA I NTERMEDIA 

Fra le due faune, la normale i consi
derando limite minimo la grandezza di 
l cm) e la pigmea (considerando limite 
massimo la grandezza di 2 rum), ufficial-

mente riconosciute, all'A. sembra di po
ter ravvisare una fauna intermedia costi
tuita da elementi di grandezza corn
presa fra 3 e 9 rum. 

Di tali esemplari per ora ho rinvenuto: 

1°: lO piccole Rhynchonelht probabil
mente di nuova specie, suhtriangolari, 
con costatu_ra rada e molto marcata, ]e 
valve visibili appiattite, lievemente sol
levate al margine frontale, di lunghez
za valutabile intorno ai 6 mm in me. 
dia e largh ezza media intorno ai 3 rum. 
In due di esse è visibile il piccolo um
bone lievemente recurvato, con piccolo 
foramen. 

~: una Lima probab. inflatlt, parzial
mente inglobata, con valva destra ben 
visibile e in rilievo sul mater iale inglo
bante, della larghezza di 3 rum e del
l' altezza cl i 5. 

3o: un Gasteropode del genere Loxo
nema, probab. obsoletum, in sezione, in
globato, del1a lunghezza di 8 mm. 

4°: 12 articoli di Crinoidi probabil
mente del genere Encrinus liliiformis, 
più o meno inglobati, della lungh ezza 
media di 6 rum e del diam. per quanto 
apprezzabile di 4 rum in media. 

Ci sembra quindi, circa la fauna fos
sile di Marmentino, di poter sottolineare 
queste caratteristiche : 

1°: fauna normale, costituita da ele
menti silicizzati, in cui prevalgono n et
tamente Brachiopodi T erebratula 
vulgaris. 

z·: fauna pigmea, costituita da ele. 
menti silicizzati, in cui prevalgono Ga
steropodi delle famiglie Loxonematidae 
e Coelostylinidae. 

3°: fauna intermedia, costituita da 
elementi silicizzati in cui prevalgono 
nettamente Brachiopodi del genere 
Rhynchonella, probabilmente di nuova 
specie, e articoli di Crinoidi, probabil
mente Encrinus liliiformis. 
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QUADRO COMPARATIVO tra FAUN A NORMALE descritta per l'Anisico 
della Valtrompia e quella r iscontrata in questa ricerca nel comune di Marmentino: 

ANISICO tValtrompia s. l.) 

T erebratula vulgctris Schlotheim 
Rhynchonella trinodosi Bittner 

Posidonomya obsolete-striatct Tom1nasi 

Pecten (Entolium) discites Schlotheim 
Daonella (Dcwnellct) sturi Benecke 

» moussoni Merian 
Beyrichites mgazzonii Mojsisovics 

ANISICO (Marmentino) 

+ 

Rhynchonellct decurtcttct Girard 
Rhynchonella fissicostata Suess 

+ 
Lima inflatct Chemnitz 

>> (B eyrichites) beneckei Mojsisovics 
Paraceratites brembcmus Mojsisovics 

>> trinodosus Mojsisovics 
Semiornites cwiticus Mojsisovics 

>> cf. comottii Mojsisovics 
Balatonites euryonphalos Benecke 
Flexoptychites flexuosus Mojsisovics 

» gibbus Benecke 
Orthoceras cf. campanile Mojsisovics 
Encrinus lilliformis Mo1Ie r + 

Cryptocrùws ( ?) 

* * * 

QUADRO COMPARATI VO tra la FAUNA PIGMEA descritta dal BoNt e 
quella riscontrata nell'attuale ricerca : 

FAUNA PIGMEA (BoNI) 

l socrinus dubius Goldfuss 
>> propinquus Miinster 

Arwulocidaris vinassai Boni 
Radiolus ( Cidaris) grandaevus Alberti 

>> waechteri Wissmann 
T erebratula marmentinensis Boni 
Ctenodonta elliptica Goldfuss 
Nuculct strigillata Goldfuss 

>> cuneata Goldfuss 
Leda distincta ( ?) Bittner 
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FAUNA PIGMEA iAutore) 

+ (?) 
+ ( ? ) 

+ 

( ?) 
( ?) 



Myophoria carinii :Boni 
Lima (?) 
Nat icopsis mediocalcis Hohenste in 

» illit.ct Quenstedt 
» » var. trochiformis Boni 
» » » depressa Boni 
» gaillardoti Lefroy 

Loxonema obsoletum Von Ziethen 
)) 

)) 

)) 

>> var. sinellii Selli 
ahlburgi Assmann 
gracillimum Koken 

>> >> var. suevica Hohenstein 
Polygyrina (Holopella) gracilior Von Schauroth 
Zygopleura (Kittliconchct) bertossii Boni 

>> paronai (?) Got·tani 
» triumplina Boni 

OmphalorHycha gregaria Schlotheim 
>> >> var. lata Picard 
>> giebeli ( ?) Schauroth 
>> » var. trcmsies Boni 
>> » >> lata Boni 

Coelosty lina pygmea Hohenste in 
)) 

)) 

tinae Boni 
santellonis Boni 

>> interruptct Boni 
Turritellct liscaviensis Picard 
A ctaeonina vilae Hohenstein 

>> alsatica Koken 
» kokeni Hohenste in 
» scalaris Muenster 
» >> var. gracilis Hohestein 

Pamlecanites ( ? ) dubius Boni 
Nenwcanthus ( ?) 

* * * 

ELEMENTI della proposta FAUNA INTERMEDIA: 

Rhynchonellct sp. 

+ 

+ 
+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Lima irlflclta Chemnitz 
( ? ) 
( ?) 

Loxonema obsoletum Von Ziethen 
Encrinus liliiformis Moller 
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CONCLUSIONE 

Nell'Anisico inferiore di Marmentino 
(valle Trompia), in calcari neri alterna
ti ad argille arenacee, si sono riscontrati 
numerosissimi elem enti fossili di Bra
chiopodi dei generi T erebratula e Rhyn
chonella, associati a Lamellibranchi, Ga
steropodi ed Echinodermi. 

Si segnala in particolare il numero 
notevole di Brachiopodi e Gasteropodi 
che normalmente si rinvengono rara
mente nell'Anisico delle nostre Prealpi 
ed Alpi. 

Nella attuale ricerca si è confermata 
la presenza di una fauna normale in cui 
prevalgono i Brachiopodi del genere T c
rebratula e di una fauna pigmea coesi
stente in cui prevalgono nettamente i 
Gasteropodi (tuttora non riscontrati nel
la locale fauna normale). 

Sembra poi all'A. di ravvisare una 

fauna intermedia (tra i 9 e i 3 mm 
di grandezza) in cui predominano Bra
chiopodi del genere Rhynchonella ed 
articoli di Crinoidi di specie probabil
mente da determinarsi. 

È stato trovato un fossile · ch e vaga. 
mente richiama per la forma un Cryp
tocrinus, di natura da classificare. 

Si sono riscontrati due aspetti diversi 
del materiale inglobante, non per le so
stanze che lo costituiscono, ma per la 
azione erosiva continua di modica quan
tità d 'acqua sempre presente in una de
terminata zona, associata a quella di ra
dici di vegetali. 

Per questo motivo si riscontra in una 
località segnalata numet·ose presenze di 
elementi fossili liberi. 

Inoltre si è riscontrato che i fossili 
della zona di Marmentino pur avendo 
la cavità fra le valve oblite rata da cal
care nero, presentano gusci silicizzati. 
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